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Casa del Giovane,
con Papa
Giovanni Paolo II
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La comunità Casa del Giovane
Nata�in�un�seminterrato�alla�fine�degli�anni�Sessanta�dal
carisma�di�carità�di�don�Enzo�Boschetti,� la�comunità
Casa�del�Giovane�accoglie�giovani�e�persone�in�difficoltà
in�convenzione�con�i�Servizi�Sociali�(minori,�tossicodi-
pendenti,�alcolisti,�carcerati,�ecc.)�e�persone�segnate�da
profonde�fragilità�psichiatriche�condividendo�con�loro�per-
corsi�di�crescita�e�di�reinserimento�nel�tessuto�sociale.
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“Servo di Dio”
don Enzo Boschetti

Emergenza
Nord Africa:
crisi o risorsa?
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I 40 anni della Comunità

��������� �� ��	��
������ ����� ��
����� ���� ��� 
������ �� ����� ������ ������� ������������

Pu
bb

lic
az

io
ne

 gr
at

ui
ta

 is
cr

itt
a a

l n
° 2

11
 d

el 
Re

gis
tro

 S
ta

m
pe

 P
er

io
di

ch
e p

re
sso

 il
 T

rib
un

ale
 d

i P
av

ia 
(a

ut
. d

el 
17

/5
/1

97
6)

 - 
Sp

ed
izi

on
e i

n 
a.p

. a
rt.

 2
 co

m
m

a 2
0/

c, 
leg

ge
 6

62
/9

6 
- F

ili
ale

 d
i P

av
ia

�

Don Enzo,
fondatore della
Casa del Giovane,
con Papa
Giovanni Paolo II Quarant’anni

non�sono�pochi�
e�raccontarli�interamente�

in�una�rivista
non�è�certo�impresa�facile.
Abbiamo�quindi�deciso
di�approfondire�il�tema

dell’anniversario�nei�numeri
di�quest’anno�di

“Camminare�nella�Luce”�
attraverso�testimonianze,

racconti,�immagini�di�questo
lungo�periodo�per�poter

ripercorrere�insieme�i�sacrifici,
le�scelte,�le�tappe�e�le�sfide
di�questa�storia,�bella

e�impegnativa,�affinché�da�esse
possiamo�imparare�come

portarla�avanti�oggi�e�nel�futuro.



con questo slogan la comunità casa del giovane fe-
steggia i quarant’anni, un tempo che rappresenta per
noi un prezioso bagaglio di esperienza e di vita, con

l’obiettivo di non smettere di ascoltare, accogliere e condivi-
dere le fatiche, le sofferenze e le speranze delle tante persone
e dei giovani che incontra.
nel 18° anniversario di don enzo, celebrato a febbraio, ab-
biamo dato il via a questo 40° recandoci là dove è iniziato
tutto: lo scantinato di viale libertà 23 e celebrando la santa
messa nella cappella del sacro cuore, le cui origini sono
anch’esse presso questi locali scomodi e un po’ ombrosi dove
don enzo e la casa del giovane hanno ini-
ziato ad accogliere e a dare speranza ai gio-
vani e ai poveri. 
vogliamo festeggiare il compleanno della co-
munità attraverso i momenti tradizionali delle
feste comunitarie quali ad esempio la festa di
primavera, il teatro e il documentario, che ab-
biamo proposto a pavia presso il teatro fra-
schini e nell’aula magna del collegio ghislieri. 
a settembre, con la festa degli amici cdg
a samperone, quando sottolineeremo come
il volontariato, l’amicizia, e la generosità di tante persone
semplici e fondamentali hanno permesso questo non breve
cammino. 
nel mese di ottobre vorremmo poi confrontarci con le realtà
sociali ed ecclesiastiche di pavia per condividere i frutti e le
prospettive del servizio-condivisione con le persone in diffi-
coltà accolte in questi quarant’anni.
chiuderemo il 40° a fine anno, con il natale e il capo-
danno,  ringraziando per il dono della comunità e guar-
dando alle prospettive future.

l’anniversario della nascita della cdg non sarà solo fatto di
momenti celebrativi e ufficiali, ma rappresenta anche un’occa-
sione per rileggere, ripensare, riconoscere in maniera più equi-
librata e complessiva, il dono della comunità e di don enzo. È
questo un tempo sufficientemente maturo per prendere co-
scienza della preziosa eredità che la casa del giovane è per la
chiesa, per la città di pavia, per i giovani e per i fratelli poveri.
È una possibilità per poter ascoltare l’oggi con l’esperienza di
questi anni e maturare le scelte e gli obiettivi per il futuro.
come un albero deve tenere ben collegate le radici al fusto, il
fusto ai rami e i rami ai frutti e per produrre buoni frutti, così la

casa del giovane è chiamata a servire per
portare carità, speranza, solidarietà e proposta
educativa e vocazionale. 
le sfide di oggi sono molte e una su tutte è
quella dell’identità: la cultura dell'immediato
e del virtuale tende a fare a meno di ricor-
dare il passato e di pensare il futuro; l’incon-
tro con culture e religioni diverse insieme ad
uno strisciante senso di insicurezza spinge
all’egoismo e alla paura dell’altro, sia a li-
vello individuale che economico e politico,

tutto spinge alla dispersione di valori e di energie. solo se sa-
premo portare nel cuore la storia e le scelte di chi ci ha prece-
duto, se sapremo metterci in gioco ancora, interpretando
l’oggi con le sue problematiche e opportunità, anche a costo
di essere impopolari o non compresi da tutti, ma rimanendo
fedeli all’uomo, specie quello più debole e fragile e al vangelo
di cristo che può solo dare forza e speranza vere e credibili,
la comunità continuerà ad essere occasione di testimonianza
e di risposta concreta alle esigenze e al disagio di tanti.

La Casa del Giovane
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40 anni di “Servire il fratello” e... non sentirli



  di don Arturo Cristani*

viene da commuoversi e
da stupirsi nel rileg-

gere e ripensare alla gioiosa
e santa follia di un’acco-
glienza generosa e profetica
dei giovani in difficoltà, che
nei primi anni ’70 (ma già
abbozzata e germinata alla
fine degli anni ’60) don
enzo ha incarnato con ca-
parbietà, umiltà e tanta
tanta preghiera.
una ‘follia’ che ora tutti rico-
noscono essere stata santa. 
una santità decisamente
anomala e al tempo stesso
molto normale. 
impossibile infatti non pen-
sare a don enzo
come uomo di
fede e di pre-
ghiera: se stavi
con lui finivi
certamente in
qualche ma-
niera per pre-
gare: o il rosa-
rio, o la liturgia
delle ore, o una
meditazione, o
la messa, o una
confessione, o
quella silen-
ziosa riflessione
o quel dialogo
che finiva sem-
pre per portarti

al vangelo, ai poveri, alla
carità, a cristo... era una
tensione, come una ‘cala-
mità’ che attirava sempre e
inevitabilmente lì...
e nel contempo la sua
azione, il suo operare, il suo
vivere era composto di gesti
e di attenzioni semplici,
quotidiane, di cose nor-
mali: una lettera da scri-
vere, una telefonata, un col-
loquio, un incontro, un la-
voro manuale, la lettura di
un libro, un viaggio, un’of-
ferta nascosta... ma vissute
con un intensità e all’in-
terno di uno sguardo e di
un progetto che le rende-
vano grandi e straordinarie.
per don enzo calza perfet-

tamente quella massima
che invita a “vivere�l’ordinario
in� maniera� straordinaria”,
tutto proteso all’altro, ai ra-
gazzi, a quel collaboratore,
a quella situazione nascosta
e anonima dove occorreva
però esserci...
Don enzo sapeva trasfor-
mare il passato e il presente
in un futuro da desiderare
e per cui impegnarsi nel
quotidiano. trasmetteva fi-
ducia e speranza.
era una personalità incre-
dibilmente in pace, libera e
amica, con uno stile sobrio
(passava per uno di pochis-
sime parole e se andavi a
parlare con lui sapevi che
non dovevi sprecarne tan -

te: aveva sempre fretta ma
ti capiva subito!) e fatto di
un ascolto profondo unito
ad una capacità di sintesi e
di azione notevole. era ca-
pace di elettrizzare e far ve-
nire la voglia di tirarsi su le
maniche (se stavi con lui fi-
nivi sempre per ‘fare’ qual-
cosa di pratico e concreto)
ma sempre attenta alla co-

In alto: don Enzo
a Samperone di Certosa
con alcuni bambini
Qui a lato: la statua che
lo ritrae nello stesso
atteggiamento.
A tutti, don Enzo 
manifestava la sua paternità
e voleva indicare loro la strada
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Il ricordo del  servo   di Dio don Enzo Boschetti
Diciotto anni fa don Enzo lasciava la ‘sua’

comunità. Lo abbiamo ricordato nell’anno in
cui celebriamo il 40° dell’opera da lui fondata.
Le virgolette a ‘sua’ sono d’obbligo,
infatti egli non ha mai usato questo termine
perché per lui la comunità era di Dio!

Camminare nella luce
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Il ricordo del  servo   di Dio don Enzo Boschetti
scienza e al cuore dei sin-
goli, coscienze e cuori che
sapeva coltivare e far cre-
scere con delicatezza e
cura straordinarie.
Quest’anno il ricordo di
don enzo ha avuto una
sottolineatura concreta di

‘storia’, dato il 40° della
cdg: dalla visita e dal
pensiero fatto nell’orato-
rio di viale libertà a pavia
là dove don enzo ha vis-
suto per 30 anni e dove ha
‘attecchito’ il seme della
casa del giovane, alla

messa per don enzo cele-
brata nella cappella sacro
cuore, fino alla visita alla
sua casa a costa de’ no-
bili, dove egli è cresciuto e
dove il signore lo ha rag-
giunto spingendolo a scap-
pare per iniziare quell’av-

ventura che è stata la sua
vocazione, i cui frutti sono
ora la casa del giovane e
le tante persone che egli
direttamente e poi tramite
la comunità a beneficato.

*Responsabile�della�Casa�del�Giovane

Don enzo: un altro passo
verso gli altari. la postu-

latrice della causa, dott.ssa
francesca consolini, ci ag-
giorna da roma.
Caro�don�Arturo,�qui
tutto�bene;�allo�stato
attuale� non� si� parla
più� di� processo,� ter-
mine� riservato� alla
sola� fase� diocesana,
ma�di�causa�di�beati-
ficazione;�questa�pro-
cede�regolarmente,�nel
senso�che�stiamo�lavo-
rando� alla� positio
sotto�la�guida�del�Re-
latore� padre� Kijas;
con�il�mio�collabora-
tore� ho� già� avuto� un
incontro� con� lui� che
ha� chiesto� di� apportare� alcune
modifiche�di�tipo�redazionale�al
Sommario,�cosa�che�abbiamo�già
fatto�perché�nel�complesso�è�stato
soddisfatto�del�lavoro�che�era�già
stato�realizzato.

Ora�dobbiamo�procedere�alla�reda-
zione�delle�biografia�documentata
secondo�i�criteri�messi�in�opera�dalla
Congregazione� circa� tre� mesi� fa.

Non�è�un�lavoro�ve-
loce,� dato� che� su
questo�lavoro,�a�suo
tempo,� si� esprime-
ranno�i�teologi�cen-
sori� della� Congre-
gazione.� Inoltre� il
Relatore�è�nuovo�e
di�colpo�si�è�trovato
sulle� spalle� la� su-
pervisione� di� oltre
50� cause.�Noi� la-
voriamo,� ma� lui
deve�rivedere�e�cor-
reggere�tutto,�ci�vuo�-
le�pazienza,�molta
pazienza.

Quello�che�ci�vorrebbe�ora�sarebbe
un�bel�miracolo�sul�quale�poter�fare
il�processo�diocesano�parallelamente
al� lavoro� romano.� Preghiamo� e
aspettiamo.�

Ciao�a�tutti,�Francesca

Non più processo ma “causa”

Cambiano i termini ma non la
sostanza: a Roma, compiuto un altro

passo verso la  beatificazione del “Don”

Anni ’70: don Enzo
celebra la Messa  a

Samperone
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di Alessandro Repossi*

“Ha��sempre�avuto�fiducia
nei�suoi�ragazzi,�che�lo

sentivano� camminare� con� loro.
Quando�don�Enzo�morì,�molti�di
quei�giovani�mi�dissero:�non�ho
perso�il�mio�maestro,�ho�perso�mio
padre”. È stato un ricordo in-
tenso e, sotto certi aspetti,
anche paterno quello di
monsignor giovanni volta,
vescovo emerito di pavia,
che ha parlato a cuore
aperto di don enzo bo-
schetti, nel 18esimo anniver-
sario della scomparsa del

servo di Dio. Davanti a lui,
lunedì scorso nel salone iii
millennio, i ragazzi della
casa del giovane, che nel
2011 festeggia i 40 anni di
vita. ma anche tanti amici e
semplici conoscenti di un
prete che ha lasciato una
traccia profonda nella storia
della città. Don arturo cri-
stiani, coordinatore della
casa del giovane, ha fatto il
punto sull’iter per la beatifi-
cazione di don enzo: “Allo
stato�attuale�dobbiamo�parlare�di
causa�di�beatificazione.�Il�mate-
riale�raccolto�verrà�giudicato�dalla

commissione�di�teo-
logi� che� deve� valu-
tare�le�virtù�di�san-
tità.�Ora�servirebbe
la�prova�di�un�mira-
colo:�dobbiamo�pre-
gare�ed�attendere”.�
monsignor volta
ha ricordato il
suo rapporto per -
 sona le con don
boschetti.
“Quando�sono�arri-
vato� a� Pavia,� nel
1986,� è� stata� una
delle� prime� persone
che�ho�incontrato.�Lo
ricordo� insieme� ai
suoi� ragazzi:� era
contento,� ma� sobrio
nell’aspetto� e� nelle

parole.�Mi�dava�l’impressione�di
un�arco�teso,�preoccupato�di�lavo-
rare�per�una�realtà�impegnativa�che
alimentava�il�suo�spirito�e�non�lo
incupiva� mai”. Dopo quel
primo incontro, ne seguirono
molti altri. “Don�Enzo�maci-
nava,�pensava�e�progettava:�ma,
nella�progettazione,�non�sopportava
le�attese�ed�anche�le�norme,�che�a
volte�non�rispettava.�Pensava�sem-
pre�all’obiettivo�da�raggiungere�ed
aveva�fretta:�un�atteggiamento�che
manifestava�battendo� i�piedi�per
terra�e�quasi�mangiandosi�le�pa-
role”. i “giovani� disorientati� e
senza�speranza”: ecco il chiodo
fisso di don enzo sin da

quando, 40 anni fa, avviò il
suo cammino di carità in uno
scantinato sotto i palazzi di
viale libertà. “Ricordo� certi
viaggi�in�auto�con�lui,�nei�quali�mi
parlava�dei�suoi�progetti�– ha rac-
contato monsignor volta -.

In occasione delle
celebrazioni per don

Enzo, mons. Giovanni
Volta, già Vescovo 
di Pavia, ha tenuto
un incontro alla
Casa del Giovane
per ricordare
l’impegno costante
e significativo 
del nostro “Don”
verso i giovani

6

Don Enzo
Camminava
con i suoi
ragazzi...

Sopra, i ragazzi dell’oratorio 
di Chignolo Po dove
don Enzo (sullo sfondo) ha
esercitato il suo ministero
sacerdotale all’inizio
degli anni Sessanta.
Nella foto sotto, ancora
don Enzo con un gruppo
di minori della Comunità

Camminare nella luce



Aveva�la�capacità�di�unire�l’impe-
gno�del�presente�ai�sogni�per�il�fu-
turo.�Aveva�fiducia�nella�scienza�e
nella� competenza� degli� uomini,
però�guardava�con�sospetto�quelli
che�si�chiudevano�nelle�loro�specia-
lità.��A�volte�appariva�quasi�inge-
nuo�nei�confronti�delle�istituzioni”.
Don boschetti viveva in con-
tinuità “il fare ed il contem-
plare”.  “Sono�due�aspetti�colle-
gati�tra�di�loro.�Il�contemplare,�che
si�apre�al�fare,�si�approfondisce.�Ed
il�fare,�che�comunica�con�il�contem-
plare,�dà�sapore.�Anche�la�vita�può
avere�sapore�se�è�motivata�profon-

damente:�invece�può�diventare�ste-
rile,�se�uno�guarda�solo�a�sé�stesso.
La�Casa�del�Giovane�dovrà�sempre
attingere�alle�radici�di�don�Enzo”.
monsignor volta si è soffer-
mato anche sugli ultimi
giorni di vita di don enzo.
“ricordo che mi disse: “Non
ho�paura�di�morire,�ma�mi�dispiace
andar�via�ora�che�la�comunità�sta
germinando”. Però�aveva�anche�la
coscienza�che�non�era�lui,�da�solo,
che�la�faceva�germinare:�la�crescita
avveniva�con�lo�Spirito�di�Dio.�Lo
vidi� per� l’ultima� volta� il� giorno
prima� della� sua� morte:� soffriva

molto,�ma�gli�restava�la�forza�per
raccomandarsi� alla�Madonna”.
che lezione ci ha lasciato
don boschetti? “Per�conoscere
e�valutare�bene�una�persona,�bi-
sogna� sapere� entrare� nel� suo
mondo – ha detto monsignor
volta –. Don�Enzo�era�profon-
damente�innamorato�del�mistero
di�Dio,�che�lo�ha�spinto�al��servi-
zio� degli� Ultimi.� Auguro� alla
Casa�del�Giovane�di�continuare�il
cammino�sul�sentiero�tracciato�dal
suo�fondatore”.

*�Direttore�de�“il�Ticino”

di Luciana Boschetti*

Quello che vorrei trasmettere con
questo scritto è l’insieme dei sen-

timenti che hanno riempito il mio
cuore e, credo, quello di tutti i parteci-
panti alla commemorazione di don
enzo boschetti a costa de nobili lo
scorso 20 febbraio.
il piccolo paese di costa, di solito quasi
addormentato, si è come per incanto
svegliato in questo giorno di festa.
nonostante la fitta pioggerellina,
c’erano molte persone che cammina-
vano dalla casa di don enzo al cimi-
tero e dal cimitero alla chiesa per la ce-
lebrazione della santa messa.
tutti volevano vedere dove era vissuto il
Don. il loro stupore era grande nel con-
statare come quella casa quasi fatiscente
fosse ancora capace di racchiudere le
stanze dove aveva vissuto con la sua fa-

miglia. le fotografie di don enzo erano
allestite in una sola camera ma molti
sono riusciti a salire la ripida scala che
portava alla sua cameretta ancora tutta
da sistemare. guardavo i visi dei pre-
senti, dei ragazzi della comunità, dei co-
ordinatori e responsabili tutti e mi sem-
brava di far parte di una grande fami-

glia. ero felice ed orgogliosa
di essere anch’io una di loro.
ero sinceramente com-
mossa di constatare quanto
lo zio don enzo fosse ancora
così presente fra di noi con i
suoi insegnamenti, la sua
semplicità e allo stesso
tempo la sua grande forza
nel voler raggiungere i tra-
guardi prefissati.
una cosa era certa: la casa e
il terreno circostante non
erano più soltanto della fa-
miglia boschetti ma erano
diventati di tutta la comunità
e un giorno, spero non lon-
tano, con l’aiuto di don
enzo, del nostro vescovo,
delle autorità e di tutte le
persone di buona volontà,

potranno essere a disposizione dei più bi-
sognosi. È stato molto bravo don arturo,
il giorno dopo, a riassumere in poche pa-
role la cerimonia: “...anche�a�me�la�cerimonia
di�domenica�è�piaciuta�molto:�semplice�ma�par-
tecipata�e�si�è�incontrato�un�po’�di�don�Enzo...”

* Nipote�di�don�Enzo

I giovani alla “Casa del Don”
Un festoso 

e commosso
pellegrinaggio a Costa
de’ Nobili nella casa
natale per celebrare il
XVIII anniversario
della sua scomparsa
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Nelle foto, i ragazzi della
Comunità a Costa
de’ Nobili  in visita alla casa 
natale (sotto) di don Enzo

Don Enzo con Angelina
Beretta, una delle prime
collaboratrici della Comunità



di Cesare Beretta

non essendo tra coloro
che hanno vissuto una

collaborazione costante o
hanno goduto della confi-
denza di Don enzo,  vorrei
mettermi  nei panni di
quanti, con l’andar del
tempo, saranno privi di ri-
cordi personali o di testimoni
e  potranno conoscere questa
figura solo in base agli scritti
suoi o su di lui.
Quattro aspetti della vita di
Don enzo mi colpiscono in
maniera precisa. la tenacia
nella ricerca della vocazione
“giusta” anzitutto. la prima
tappa di questa ricerca è una
fuga da casa ancora ragazzo.
a prima vista un atto incon-
sulto,  poco rispettoso dei ge-
nitori e degli altri familiari e
che oggi susciterebbe preoccu-
pazioni a non finire. eppure,
come spesso in casi simili, un
atto che denota voglia di ri-
cerca della propria strada e
della propria dimensione per-
sonale.  ad esso segue una vi-
cenda personale per nulla ret-
tilinea, un susseguirsi di tenta-
tivi, anche di delusioni, fino al-
l’ordinazione sacerdotale, rag-
giungimento di un primo tra-
guardo intravisto e mirato fa-
ticosamente.
a ben guardare c’è una curiosa
similitudine con le vicende di
tanti giovani che avvicinarono
Don enzo e per i quali egli è
stato guida e di tanti altri an-
cora che trovano nella  “casa
del giovane” un ambiente che
li aiuta a cercare la propria
strada.  in questa prospettiva la
vita di Don enzo costituisce un
esempio vivo ed attuale: cer-

care la propria strada e la pro-
pria realizzazione mettendo in
conto la fatica, gli errori e le de-
lusioni, ma senza perdersi
d’animo, quando si è visto il
proprio obiettivo di vita e si
vuole realizzarlo.
il secondo aspetto riguarda il
ruolo della preghiera nella vita
di Don enzo. si direbbe fatto
scontato per un sacerdote. ep-
pure  in Don enzo le continue
esortazioni alla preghiera, il
desiderio irrealizzato di far
parte della comunità carme-
litana, i rapporti sempre man-

tenuti con questa comunità, la
convinzione della necessità di
affiancare alla struttura opera-
tiva una realtà di preghiera e
di meditazione, come necessa-
rio complemento della prima,
testimoniano la sua convin-
zione sulla necessità e sull’uti-
lità della preghiera che noi
“poveri cristiani”  dalla fede
più fragile non sempre sap-
piamo cogliere o coltivare.  
poi c’è il metodo educativo, in
cui si compendiano gli altri due
aspetti importanti della sua vi-
cenda umana: il concetto di re-

sponsabilità e  la considerazione
del lavoro come momento di
realizzazione dell’uomo. mentre
i primi considerati, vocazione e
preghiera, riguardano più speci-
ficamente il credente, gli altri
due (però, nella visione di Don
enzo, inscindibili dai primi) pos-
sono essere sicuramente proposti
come meritevoli di attenzione
anche al non credente.
Don enzo credeva e puntava
sulla responsabilità perso-
nale. contava poco per lui la
ragione che aveva portato al
disagio, al delitto, alla dipen-
denza. contava che l’ospite
della casa del giovane, col
tempo, imparasse a cono-
scersi e a diventare consape-
vole delle proprie possibilità
e della responsabilità nelle re-
lazioni umane. Questo
aspetto l’ho colto in maniera
peculiare in testi che non sono
propriamente  scritti di Don
enzo.  mi riferisco ai verbali
del consiglio direttivo della
piccola opera san giuseppe.
Questa associazione, costi-
tuita nel 1971, rappresenta
l’inizio ufficiale della casa del
giovane.  Divenutone presi-
dente  nel 2004, su richiesta
di Don franco tassone
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L’attualità
di don Enzo
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C esare Beretta,
magistrato del

Tribunale di Pavia, amico
e collaboratore della Casa
del Giovane, ripercorre
le tappe del suo incontro
con don Enzo, delineando
con attenzione le scelte
vocazionali e le vicende
concrete del suo servizio
in mezzo ai giovani.
Nell’articolo si delinea
una figura di don Enzo
sempre molto attento alla
strada che Dio gli indicava

Sotto il titolo, don Enzo a Ronco di Ghiffa con un gruppo di
ragazzi della Comunità. Nella foto qui sopra, il “Don” con un
gruppo di collaboratori agli albori della Comunità

Camminare nella luce



di don Alessandro Comini*

il 18° anniversario della scomparsa di
don enzo, coincide con uno speciale

“compleanno” della comunità che oramai
non è più una giovanissima: quarant’anni,
infatti, sono un’età di tutto rispetto.
“Fermati�solo�per�ricominciare” – ripeteva il
Don – e questa frase acquista in questi
momenti un valore tutto particolare. ab-
biamo voluto iniziare con la s. messa il
rilancio della attività della comunità e i
festeggiamenti per la ricorrenza.
ci sono i luoghi significativi per la storia
della comunità e per la vicenda perso-
nale di don enzo: il seminterrato di viale
libertà è uno di questi. si tratta del
primo “oratorio” a partire dal quale don
enzo ha svolto un servizio pastorale nel
quartiere del ss. salvatore e ha visto cre-
scere il piccolo seme che avrebbe dato
vita alla comunità casa del giovane.
Questi luoghi ci richiamano all’impor-
tanza della storia da considerare non
solo come memoria passata, ma come ri-
chiamo alle origini e ai valori che ancora
oggi fanno della comunità una proposta
per tanti. gli stessi luoghi ci portano a
guardare anche al futuro con la respon-
sabilità di chi non può accontentarsi dei

traguardi raggiunti, ma sente impellente
la chiamata Dio attraverso le sofferenze
giovani e meno giovani in difficoltà a
continuare l’avventura del servizio e
della condivisione. 
per questi motivi abbiamo scelto di ricor-
dare don enzo in questi posti carichi di si-
gnificati simbolici: il cammino della casa
del giovane nasce nella vicenda umana
di don enzo e nella non facile storia degli
inizi, attraverso la quale il signore ci ha
donato il carisma della casa del giovane;
carisma che deve imparare a guardare al
futuro per trovare nuovi modi di vivere
questa affascinante avventura.
il momento di commemorazione nel-

l’oratorio di viale libertà, è avvenuto at-
traverso l’inaugurazione di una mostra fo-
tografica con foto inedite di don enzo, che
ripercorre le tappe fondamentali del suo
percorso di vita. era presente mons. ve-
scovo che ci ha aiutato a riflettere sul dono
che il signore ha fatto a tutta la chiesa, at-
traverso la santità di don enzo e ha comu-
nicato ufficialmente la donazione dei lo-
cali alla comunità da parte della parroc-
chia de ss. salvatore. vogliamo ringra-
ziare sentitamente la parrocchia per que-
sto gesto che ci consentirà di far diventare
i locali un luogo dove la casa del giovane
possa trasmettere a tanti la stessa passione
e dedizione all’uomo che ha caratterizzato
la vita di don enzo.
anche la santa messa, partecipata da
tanti amici storici, ragazzi, minori e
donne della comunità, e dai coloro che
si sono avvicinati nel corso di questi ul-
timi anni, è stata una dimostrazione di
quanto la figura di don enzo sia capace
di parlare al cuore della gente invitandoli
a riconoscere l’amore del padre, che ci
chiama a ridonarlo ad ogni fratello, par-
tendo da coloro che sono particolar-
mente segnati dalle vicende della vita.

*�Sacerdote�della�Casa�del�Giovane

Le radici della Casa del Giovane
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Quest’anno il 18°
anniversario della

partenza del “Don” per
la Casa del Padre
coincide con i 40 anni
dell’apertura
della nostra Comunità

(anche a lui, come a Don
enzo, è difficile dire “ no”),
decisi di rileggermi i verbali di
quei primi tempi di vita del-
l’associazione, per meglio co-
noscere la realtà che avrei do-
vuto  rappresentare. scoprii
che Don enzo faceva presen-
ziare alle riunioni del consi-
glio direttivo gli allora pochi
ospiti della comunità e che
nel corso delle riunioni com-
mentava e spiegava loro il
senso delle decisioni adottate
e in quella sede, di volta in
volta, formulava le regole che
presiedevano alla vita della
comunità, in un tentativo di
condivisione della responsabi-
lità che il rispetto di quelle re-
gole avrebbe imposto.
nessuna indulgenza e nessuna
aspettativa che altri cavassero
le castagne dal fuoco: il comu-
nitario doveva prendere atto

delle regole, farle proprie e
comportarsi di conseguenza.
Quanta differenza con la
mentalità attuale di molti ge-
nitori secondo cui spetta sem-
pre ad altri, dal comune alla
scuola o a qualsiasi altro ente
fare questo o quello, senza in-
terrogarsi se, come genitori,
non si debba personalmente
qualcosa ai propri figli per
farli diventare responsabili di
sé verso gli altri. non a caso
mons. volta, nel suo  inter-
vento di lunedì 14 febbraio,
ha ricordato che alla morte di
Don enzo più d’uno gli
aveva confidato di avere
perso un padre!   
il lavoro è il corollario di que-
sto metodo educativo. non
solo mezzo di sostentamento,
ma anche momento di realiz-
zazione delle proprie capacità.
alla casa del giovane ciò

trova espressione nella realtà
del giovane artigiano, una
cooperativa  in cui  chi ha
compiuto il percorso terapeu-
tico può cimentarsi  in diversi
tipi di lavoro (falegnameria,
carpenteria, stampa), nella
prospettiva di un proprio per-
corso autonomo. Qui è possi-
bile incontrare più d’uno che
ha tratto giovamento dal me-
todo educativo di Don enzo e
che è aiutato nella ricerca

della sua strada da volontari
esperti che di questo metodo
educativo sono componente
essenziale.
certo, Don enzo, alla fine
non ha inventato nulla.
anch’egli, come tutti i fonda-
tori di congregazione e i santi,
ha sempre avuto un solo ed
unico ispiratore in gesù. lo
specifico del suo pensiero,
della sua preghiera e della sua
attività è ravvisabile nella ca-
pacità di individuare risposte
adeguate e calibrate alle mol-
teplici forme di disagio perso-
nale o sociale di questo tempo.

Articolo�tratto�da�“il�Ticino”

Don Enzo durante 
una celebrazione eucaristica
nella Cappellina
della Comunità di Biella



  di Andrea Albergati

era la metà degli anni
’80. avevo appena ini-

ziato l’università e osservavo
la mia città per esplorare le
opportunità che offriva.
andai alla casa del giovane
nel pomeriggio di un giorno
feriale, insieme ad un amico,
per ascoltare una confe-
renza. eravamo in via lo-
monaco, la comunità era
molto più piccola, meno ur-
banizzata rispetto ad ora e la
sala delle conferenze era im-
mersa in un bellissimo giar-
dino. l’impressione che ne
ebbi era di stare in un luogo
interno alla città, ma nel
contempo molto separato,
dove la spiritualità perva-
deva l’ambiente fisico ren-
dendo quel luogo unico.
Dopo la prima, immediata

impressione, fui attratto
dalla straordinaria varietà di
persone che frequentavano
la casa del giovane. ra-
gazzi dipendenti, operatori,
volontari, professionisti, pen-
sionati lavoravano e si con-
frontavano nello stesso luogo
con il medesimo fine: la cre-
scita non solo individuale ma
anche sociale della comunità
intesa nella sua accezione
più ampia. il fine della casa
del giovane non era solo il
recupero dei ragazzi in diffi-
coltà, ma la crescita di tutti. 
l’ambiente della casa del
giovane, pur all’interno di
un sistema di regole ben de-
finito, era molto informale.
esistevano già allora molte
delle attività attuali: la fale-
gnameria, la carpenteria, il
centro stampa. il tutto era
ben presentato nel negozio

di viale della libertà dove i
prodotti della casa del gio-
vane venivano esposti. l’at-
tività di lavoro era seguita
dai momenti di preghiera e
di meditazione. in questo
senso la comunità riprodu-
ceva in forma moderna il
vecchio principio dell’ora� et
labora. l’impressione che
avevo era che ogni momento
della giornata, ludico, di stu-
dio, di preghiera, di lavoro
avesse il proprio significato e
che non esistessero momenti
vuoti. trovavo inoltre parti-
colarmente interessante il
valore che don enzo attri-
buiva alla cultura: non era
solo un fattore di crescita in-
dividuale, ma anche lo stru-
mento che la casa del gio-
vane utilizzava per diffon-
dere il proprio stile di vita.
Don enzo raccomandava a

tutti uno stile di vita “sobrio,
essenziale, non consumi-
stico”. negli anni ’80 era
l’esatto contrario dei mes-
saggi socialmente prevalenti.
ma il modello di vita comu-
nitario che don enzo propo-
neva non era solo orientato
alla semplicità, era anche,
forse soprattutto, ricerca
della condivisione. l’idea
forte che si respirava nella
casa del giovane era quella
del cammino comune, del-
l’essere tutti protagonisti di
un viaggio verso una felicità

Sopra, i giovani della
Comunità negli anni ’80
al lavoro in uno
dei cantieri della CdG.
Nella pagina a lato, 
giovani della Comunità
in un momento di gioco
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A ndrea Albergati, medico,
e già Sindaco di Pavia, 

ha incontrato la Casa
del Giovane negli anni ’80,
offrendo la sua preziosa
collaborazione alla Comunità.
Con don Enzo ha avuto un
rapporto di amicizia fraterna
e filiale allo stesso tempo. 
Le sue parole ci aiutano a
comprendere meglio lo spirito
che ha animato per tanti anni
le nostre Comunità

La mia esperienza
con la Casa del Giovane
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Camminare nella luce



vera e profonda che si nu-
triva del dare e non del-
l’avere. in tale contesto cia-
scuno imparava da tutti  e
nessuno poteva ritenersi mi-
gliore  dell’altro.  sotto que-
sto profilo il modello educa-
tivo della comunità era per
molti aspetti simile a quello
che ispira tuttora i gruppi di
auto-mutuo aiuto. un altro
aspetto di grande rilevanza
riguardava il rapporto forte
fra il vangelo e lo stile di
vita. ogni comportamento
era orientato al senso dell’ac-
coglienza, all’idea che nes-
suno dovesse rimanere
escluso e che, per ogni diffi-
coltà, sarebbe intervenuta la
provvidenza. la fede in que-
sta presenza, forte e miste-
riosa, permeava la comu-
nità e trasmetteva in  tutti
noi un senso di fiducia verso
il futuro.
in quegli anni la tossicodi-
pendenza stava mutando il
proprio volto. tutti si rende-
vano conto della nascita
delle polidipendenze, della
vastità dell’alcolismo, della
necessità di competenze psi-
chiatriche e psicologiche nel-
l’ambito  delle comunità te-
rapeutiche. 
parallelamente stavano na-
scendo nuove povertà che
avevano il volto delle madri
in difficoltà, degli homeless,
della sociopatia e delle diffi-
coltà dei minori. la casa del
giovane affrontava queste
difficoltà ampliando la pro-
pria offerta formativa,  co-
struendo nuove strutture e
stringendo rapporti sempre
più organici con le istitu-
zioni. 
sembrava a tutti  evidente
che l’origine  di tutte le
forme di dipendenza fosse
uno stile di vita sbagliato, ma
soprattutto  che la radice del
disagio fosse la solitudine
della persone all’interno di
un mondo che privilegiava
l’individualismo e la ric-
chezza.  in quegli anni la
comunità dovette, in un

certo senso, tornare alle pro-
prie origini ed occuparsi
della marginalità “da
strada”, magari non cono-
sciuta dai servizi sociali e
sempre in bilico fra legalità,
illegalità e marginalità.   Don
enzo quotidianamente vi-
veva a contatto con questo
mondo ed è significativo che
abbia sempre abitato ac-
canto al luogo più di fron-
tiera della casa del giovane:
il dormitorio
di viale della
libertà. vo-
glio infine ri-
cordare che,
in quegli
anni, si dif-
fuse la cono-
scenza del -
l’aiDs qua -
le malattia
strettamente
legata alla
dipendenza
da eroina.
l’essere un
luogo di ac-
coglienza per persone porta-
trici di quella malattia rap-
presentava una difficoltà in
più, non tanto  sotto il profilo
organizzativo, ma piuttosto
per i pregiudizi e le paure in-
giustificate che si diffusero
fra la gente.  Don enzo
guardò a quella problema-
tica con grande attenzione e
lavorò con impegno per evi-
tare qualsiasi discrimina-
zione. 
la casa del giovane era un
luogo accogliente, ricco di
umanità dove era possibile
entrare in relazione con un
mondo

vasto e di grande interesse.
l’importanza e il ruolo della
comunità attribuivano va-
lore al tempo che potevamo
impiegare. sapevamo tutti
che le ore passate  alla casa
del giovane  erano ben spese
e non succedeva mai di an-
dare via dalla comunità
senza aver imparato qual-
cosa di significativo. peraltro
la casa del giovane offriva
una vasta gamma di possibi-

lità di im-
pegno ed
era possi-
bile es-
sere vicini
alla co-
m u n i t à
a n c h e
con livelli
di appar-
t e n e n z a
diversi a
seconda
delle di-
sponibi-
lità di
tempo di

ognuno. personalmente in-
contrai la comunità in un
periodo della mia vita du-
rante il quale, per ragioni
professionali, mi occupavo di
dipendenza da un punto di
vista medico. la casa del
giovane mi consentiva di
guardare a quelle problema-
tiche nella loro dimensione
sociale e collettiva e fu
per me estrema-
mente interes-
sante  fre-
quentar

la per alcuni anni.  nel la
casa del giovane era inol-
tre possibile trascorrere mo-
menti di forte amicizia e di
condivisione e questo gene-
rava un senso di apparte-
nenza che ci faceva sentire
“della comunità” pur conti-
nuando la nostra vita profes-
sionale e familiare. 
paradossalmente credo che
la cosa più bella della casa
del giovane sia avvenuta al
di fuori della comunità.
Quando pensiamo all’opera
di don enzo siamo  portati a
ricordare i tanti ragazzi che
qui hanno iniziato un cam-
mino di speranza  recupe-
rando dignità e fiducia nella
vita.  
penso invece che il vero mi-
racolo della casa del gio-
vane sia nelle tante persone
comuni che conoscendo la
comunità e la figura di don
enzo hanno ritrovato la fede
e la speranza.  credo siano
tantissimi. a mio avviso pro-
babilmente sono la testimo-
nianza vivente che un’opera
autenticamente cristiana
può determinare effetti che
vanno ben oltre la propria
specifica missione.  la casa
del giovane non ha servito
solo le persone in difficoltà,
ma è stata strumento di ser-
vizio globale per la città e
per quanti l’hanno cono-

sciuta e ne hanno com-
preso la spiritualità

profonda. 

L’impressione che
ebbi, incontrando la
Comunità, era quella
di stare in un luogo
interno alla città
ma anche separato: 
la spiritualità
pervadeva l’ambiente
fisico rendendo
quel luogo unico
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La felicità di alcuni comunitari che giocano insieme



  di Michela Ravetti*

... si respirava un “clima”
evangelico, di fede e di pre-
ghiera che poi ho ritrovato
anche a pavia. 
in particolare il lavoro era in
prevalenza manuale, la ge-
stione delle case, della cu-
cina e dell’orto, tutto era
fatto insieme, in un clima di
serenità e di semplicità di
rapporti.
c’era un piccolo laboratorio
artigianale di creta e i cosid-
detti “motorini”, lavoro di
assemblaggio in appalto. un
gruppo di ragazzi era impe-
gnato nell’edilizia, con la
guida di un maestro di la-
voro. si rivendevano mobili
che venivano donati da pri-
vati e ogni sabato si faceva il
giro della raccolta carta. la
vita quotidiana era sem-
plice, fatta di “casa” e di in-
contri. si viveva insieme...
caratteristiche erano la pre-
carietà di strumenti e il rife-
rimento alla provvidenza e
ad una logica di fede.  ci si
sentiva subito inseriti e valo-
rizzati all’interno della co-
munità, con la forte sensa-
zione di ricevere fiducia,
senza  essere giudicati  per le
eventuali proprie difficoltà.
le persone accolte non
erano separate in case spe-
cifiche, ma in una sola co-
munità convivevano giovani

con diverse ti-
pologie di dif-
ficoltà, nella
logica di un
aiuto reci-
proco anche
tra gli   stessi
ragazzi ac-
colti.
tutto era ge-
stito da volon-
tari, uomini e
donne che
aiutavano in
modi diversi
la comunità e
da giovani che
partendo da
forti motiva-
zioni, sceglie-
vano l’obie-
zione di co-
scienza, allora ancora non
compresa con simpatia dallo
stato, come alternativa al
servizio militare.
in quel momento non c’era
ancora una sensibilità so-
ciale, non si ricevevano rette
né dalla asl, né dai co-
muni. in comunità erano
accolti ragazzi e ragazze
che avevano problemi di
tossicodipendenza e di al-
cool, minori con problemi
familiari, persone con pro-
blemi psichici. la prospet-
tiva era di condivisione
piena della vita, con mo-
menti di incontro e di veri-
fica sia di gruppo sia perso-

nali e si era aiutati ad af-
frontare i propri problemi
nei colloqui e  attraverso at-
tività lavorative. non
c’erano diversità di tratta-
mento tra i giovani accolti
e i volontari e si riteneva
che ciascuno avesse risorse
da spendere e fatiche da
portare. Questo permet-
teva di sentirsi parte della
comunità e di intrapren-
dere  tutti insieme un cam-
mino di crescita. a chi col-
laborava con la comunità
si richiedeva l’attenzione e
l’umiltà  di mettersi alla
scuola di chi ci viveva già
da tempo: primo fra tutti

don enzo, e
poter così ri-
spettare il
cammino dei
ragazzi e delle
ragazze ac-
colti. a tale
scopo veniva -

no proposti periodici in-
contri di formazione.  per-
sonalmente, in un primo
momento, ho deciso di av-
vicinarmi per curiosi tà alla
comunità che mi si presen-
tava come una realtà alter-
nativa che mi attraeva. poi
ho scoperto che era un
luogo dove poter vivere la
mia fede, nel servizio e
nella preghiera.
la cosa più strana? che si
vivesse come “normale”
anche quello che normale
per gli altri, al di fuori, non
sembrava proprio essere…

*�Responsabile�di��Casa�Gariboldi
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Un incontro
che si
fa servizio
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Ho conosciuto 
la Comunità Casa del

Giovane a Biella nel 1981. 
Mi colpì soprattutto come
i ragazzi vivessero in modo
semplice e sereno, pur in
situazioni molto precarie
e come la povertà
regnasse in quella Casa... 

Teatro Fraschini:
Michela, a destra
con il libro 
in mano, 
durante la
rappresentazione
teatrale della Casa
del Giovane 
“Si finisce per
ricominciare”

Camminare nella luce



  di Renata Falerni*

più che dell’incontro con
la casa del giovane, io

posso raccontare del mio
primo incontro con don
enzo: il Don, che risale agli
anni sessanta quando ope-
rava nell’oratorio di san
mauro. già ai tempi del-
l’oratorio parrocchiale il
Don dimostrava di avere
qualcosa di speciale. per que-
sto quando mi ha chiesto di
dargli una mano nell’aper-
tura della cdg non ho avuto
esitazioni; e così ho visto na-
scere dal ’71 l’oratorio che
funzionava anche come dor-
mitorio in viale della libertà
e poi ho visto crescere la

casa del giovane. Da subito
mi ha colpito la profondità
dell’uomo don enzo e il pri-
mato da lui attribuito alla
preghiera come costante
della vita quotidiana.
in comunità si viveva e si
lavorava in un clima di
grande solidarietà reci-
proca.
Ho visto nascere i laboratori
di officina meccanica e di fa-
legnameria e ho conosciuto
i primissimi ragazzi accolti
dal Don. ognuno aveva un
ruolo all’interno della co-
munità, ma ciò che accomu-
nava tutti erano l’essenzialità
nelle cose di tutti i giorni, la
preghiera costante, il rispetto
reciproco, l’accoglienza de -

gli ultimi e il volersi bene
senza condizioni; e il Don
era molto bravo a mante-
nere l’equilibrio tra tutti.
certo, non mancavano le
difficoltà, che all’inizio era -
no soprattutto di ordine
economico, ma il Don sa-
peva sempre rasserenare gli
animi e risolvere i pro-
blemi. il “metodo” princi-
pale era l’affidarsi alla
provvidenza e devo dire
che spesso ho visto succede -
re opportune coinciden ze
che a distanza di tempo
pos sono sembrare piccoli
miracoli; come, ad esem-
pio, l’arrivo di pasta o ge-
neri alimentari proprio la
sera in cui non c’era nulla
da preparare per i ragazzi.
il Don era il primo a met-
tersi al servizio dei ragazzi.
certamente la cosa che ri-

cordo con maggiore parteci-
pazione è il carisma del
Don. egli sapeva trovare il
tempo per i problemi di cia-
scuno e, anche quando la
fila di gente che aveva biso-
gno di lui era molto lunga,
riusciva ad accontentare
tutti spesso rinunciando al
proprio tempo e anche alle
proprie necessità.
È così che, alla scuola dell’ac-
coglienza del Don, i suoi ra-
gazzi sono diventati anche un
po’ i “me�fiö” - i miei figli - e io,
dopo quarant’anni, mi sento
ormai la nonna di tutti loro.

*�Collaboratrice�della�Casa�del�Giovane

“Nonna Renata”
a Ronco di Ghiffa, 
con Carlo della Comunità
di Samperone

“Nonna Renata”
alla Casa del Giovane
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O ggi in modo particolare,
i giovani non si

accontentano più di belle
parole, ma vogliono vedere
e ragionare con i fatti della vita,
e, di conseguenza, con un
rapporto “alla pari”
e di condivisione, potenziando
il senso di responsabilità
e allontanando così i mali
dell’assistenzialismo.
Ecco quanto don Enzo
chiedeva ai volontari
della Casa del Giovane
come “Nonna Renata” 
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  di Sandro Bruni*

i l mio primo incontro con
Don enzo, fondatore di

questa grande avventura
educativa, sociale e reli-
giosa, che è la casa del gio-
vane, è avvenuto  nell’orato-
rio di san mauro. ero ap-
pena rientrato dal servizio
militare nel 1965. l’oratorio
di s. mauro era un pullulare
di attività ricreative ed edu-
cative: si facevano almeno
tre riunioni serali settima-
nali, più il catechismo per
tutti alla domenica. Don
enzo già allora riusciva a ri-
tagliarsi il tempo per sparire
con la sua vespa e poi tor-
nare in oratorio con qual-
che nuovo “soggetto” mai
visto e mai incontrato prima
di allora! noi ragazzi della
“prima ora” eravamo quasi
gelosi di quel comporta-
mento: “ma come: noi
siamo qui tutti i giorni e lui
va a cercarne altri mai
visti!”; fu solo tempo dopo
che capimmo tutto!
la prima comunità nasce
nel 1967 in un deposito-ga-
rage, in un cortile anonimo
di una strada laterale a viale
libertà e in uno stanzone
del santuario mariano di
oropa. 
anche la mia famiglia par-
tecipò a queste iniziali av-
venture: la mia cara mam -

ma elsa, andava una volta a
settimana a lavare i panni e
più tardi, insieme ad altre
persone, ad aiutare nell’al-
lora casa “colonnello
viani”,  ora casa madre.
mio fratello, padre giam-
piero, sacerdote missionario
del pime, non appena con-
sacrato sacerdote seguì ad
oropa Don enzo con i gio-
vani e lo aiutò in alcuni in-
contri al santuario della
scorzoletta di broni. il mio
caro papà ma-
rino, allora già
in pensione, fu
maestro di la-
voro a casa
madre per il la-
voro di smon-
taggio dei “mo-
torini” in ap-
palto dalla fab-
brica necchi. io
ero sempre a
metà strada tra
l’aiuto in par-
rocchia e uno
sguardo alle
co munità e alle
sempre nuove
esigenze di Don
enzo che ci
spro nava ad una radicalità
della nostra vita cristiana e
ad una maggiore testimo-
nianza.
la caratteristica che più mi
ha colpito era la semplicità
e la bontà di don enzo e la

sua fiducia immensa nella
provvidenza. molte realtà
che io ho visto nascere, cre-
scere e consolidarsi sembra-
vano nascessero dal nulla un
giorno dopo l’altro; in realtà
avevano come determinante
supporto la preghiera,
l’azio ne, il sacrificio, anche
personale, del Don e molta,
moltissima fiducia nella
provvidenza e nelle persone
che incontrava. tra queste
riccardo e giuliana, Diego,

bruno, don luigi e luigi
patrini erano il sostegno del-
l’azione del Don, il riferi-
mento ed un punto certo
per la sua vulcanica azione.
vidi nascere e completarsi
casa madre; partecipai al

loro lavoro della costruzione
(trasformazione del basso
pollaio esistente) di casa
nuova e relativa cappella in
via lomonaco.
fui presente gli incontri “pri-
mordiali” a cascina giovane
di samperone, non ancora ri-
strutturata ne acquistata, agli
incontri e alle sante messe in
viale libertà quando il ve-
scovo (dopo mons. allorio,
venne mons. angioni) si de-
cise di celebrare lì una santa

La Comunità
è nata nella
provvidenza

In queste pagine troviamo
il ricordo appassionato

di Sandro Bruni, uno dei
tanti amici e collaboratori
che hanno messo a
disposizione le loro forze
per la Casa del Giovane 
che hanno visto nascere
e crescere l’Opera 
di Dio in don Enzo

Il primo da destra è
Sandro Bruni negli anni ’80
attorniato da ragazzi
e da altri collaboratori
della Comunità
in un momento di festa

Camminare nella luce



Te
st

im
on

ia
nz

e

15

messa la domenica a mezzo-
giorno animata da un coro di
amici messi insieme quasi per
caso e davvero quasi per le
strade da don enzo, tanto
che il vescovo ne fu emozio-
nato e contento e l’esperienza
continuò!
il ritmo della giornata era
semplice ma ben organiz-
zato con orari precisi anche
di lettura, riposo, riflessione
e momenti di svago. nel la-
voro si raccoglieva carta e
cartone nel quartiere, si re-
cuperava il rame dagli sta-
tori per conto della “nec-
chi”, ci si ingegnò con una
prima antidiluviana mac-
china da stampa in casa
rondi, dove c’era anche
l’orto, le galline ed altri ani-
mali, quattro o cinque muc-
che e addirittura per un
certo periodo, con l’aiuto
del Dott. roberto spelta,
gestimmo una piccola por-
zione di azienda agricola a
tromello accordataci in af-
fitto dal policlinico san
matteo.
le principali caratteristiche
dello stile di vita erano la
fraternità e la condivisione:
quel poco che c’era era
messo in comune. a questo
proposito ricordo un episo-
dio commovente e significa-
tivo al quale io fui presente.
Don enzo decise di conse-

gnare l’ultima scatola di
pasta rimasta in dispensa al
gruppo di samperone, la-
sciando così casa madre
del tutto sguarnita. ed ecco
inaspettato l’arrivo, dopo
nemmeno un’ora di quattro
scatoloni di pasta”rotta” che
il pastificio liberali di pavia
aveva pensato che forse po-
tessero servire a qualcuno
invece di buttarla!
Don enzo sosteneva che la
provvisorietà corrisponde a
non cercare le comodità e ad
essere sempre pronti e dispo-
nibili agli eventi e attenti alle
persone; ci testimoniava la fi-
ducia nella provvidenza e la
santa devozione a maria
santissima e a san giusep -
pe, eletti entrambi a protet-
tori della comunità; ci richia-
mava all’impegno per un mi-
glioramento personale e co-
munitario, attraverso lo stu-
dio, i corsi di recupero, le riu-
nioni e i piccoli e grandi con-
vegni di cui si fece promotore
instancabile. ricordo che noi
giovani dell’oratorio non era-
vamo abituati a tutto questo
e perciò la novità di vita e di
lavoro della comunità ci in-
teressava sempre più e rap-
presentava la vera novità di
vita della chiesa del post-
concilio!
Da ultimo, tra le iniziative
interessanti a cui ho parteci-

pato, non pos -
so non ricor-
dare quella
rea lizzata in-
sieme agli edu -
catori e ai gio-
vani della co-
munità, attra-
verso il reci-
tal, ovvero lo
spettacolo rea   -
lizzato dal la
ca sa del gio -
vane, con l’im-
pegno per por -
tare la cono-
scenza e la te-
stimonianza della comunità
nelle altre province e regioni
d’italia con oltre cento rap-
presentazioni in tre anni.
esperienza indimenticabile
per noi e per le persone in-
contrate nei vari paesi e città
dalla quale sono nate cono-
scenze e amicizie, nonché
disponibilità e vocazioni per
la casa del giovane. tutto
questo è certamente servito,
insieme a tanta preghiera e
condivisione, a costruire
l’anima e la vita di tutta la
comunità.
sono grato a don enzo e a
tutti gli amici, ai responsa-
bili, ai sacerdoti: don franco
prima e don arturo ora, in-
sieme ai confratelli comuni-
tari tutti, poiché il cammino
di questi quarant’anni è

stato esattamente corrispon-
dente al cammino dei qua-
rant’anni del mio matrimo-
nio e di questo sono grato a
tutti per questa grande e
bella condivisione.
chiedo con voi al nostro
caro don enzo di continuare
a “camminare in mez zo a
noi” con quel suo passo
svelto, deciso, orante e cari-
tatevole che ci ha accompa-
gnato in questi anni.

*Assessore�al�Comune�di�Pavia

Mons. Gianfranco Poma, e
Sandro Bruni premiano Saša
alla Settimana del Sole,
dedicata al gioco e alla
formazione dei minori accolti

L E  I N I Z I A T I V E  D E L L A  C O M U N I T À

31 dicembre 2011

Capodanno CdG
40 anni di accoglienza

Salone Terzo Millennio
via Lomonaco, 43 - Pavia

18 settembre 2011

Festa 
degli Amici 

della
Comunità

40 anni   di
volontariato, 

di servizio e di
amicizia

Cascina Giovane
di Samperone  (PV)

dal 14 al 17 luglio 2011

Campo vocazionale
Casa S. Cuore - Ronco di Ghiffa (VB)

“Servire il Fratello - Il servizio come vocazione dell’uomo”

dal 22 al 24 luglio 2011

Week-end di responsabilizzazione
Casa S. Cuore - Ronco di Ghiffa (VB)
“Il razzismo nell’era della globalizzazione ha senso?
Quale solidarietà tra immigrazioni e culture”
con don Fabio Corazzina - Pax Christi



At
tu

al
ità

di Antonella Dellanoce*

Dalle ricerche effettuate
su delle fasce d’età ab-

bastanza ampie, dalle scuole
elementari fino alle scuole
superiori, si osserva l’evolu-
zione del comportamento e
dello stile di vita del ragazzo
medio moderno, il ragazzo
del 2011.
oggi, rispetto a 20 anni fa, i
ragazzi fanno moltissime at-
tività durante gli anni della
scuola elementare e parte
delle scuola media; un bam-
bino delle elementari spesso
non ha tempo libero perché,
oltre alla scuola e al carico
di studio pomeridiano, i ge-
nitori, giustamente, gli

fanno fare innumerevoli at-
tività motorie, così che que-
sti stessi bambini al loro in-
gresso alle medie conosce-
ranno già tutti gli sport che
hanno avuto modo di prati-
care durante l’infanzia.
Questa abitudine va sce-
mando durante le scuole
medie e le scuole superiori,
anni durante i quali i ra-
gazzi si scontrano con una
nuova realtà e si ritrovano
ad avere molto più tempo li-
bero, e la necessità, quindi,
di trovare un modo alterna-
tivo a quello conosciuto per
occupare il tempo.
oggi ci lamentiamo di un
abbandono precoce dell’at-
tività sportiva a qualsiasi li-

vello, è un po’ la problema-
tica di tutti gli sport, anche
del calcio che è quello più
popolare: la ricerca è pro-
prio lo specchio di ciò che
accade. in questo caso, si
può pensare ad un vero e
proprio cambio di cultura,
c’è molta meno voglia di
fare agonismo e di giocare,
sembra che lo sport debba
essere fatto soltanto perché
c’è un fine, o si diventa cam-
pione oppure si passa ad un
altro sport. Queste aspetta-
tive dei genitori si riversano
sui ragazzi, i media, dal
canto loro, purtroppo, ci
propongono, sempre di più
il modello del “o vinci o
non sei nessuno”, e molto

spesso demoti-
vano i ragazzi
che al primo
ostacolo o in-
fortunio deci-
dono di mol-
lare. all’ab-
b a n d o n o
de l l ’at t iv i tà
sportiva si co-
mincia un
altro stile di
vita dettato
dall’avere più
tempo per
poter frequen-
tare le case
degli amici, i
bar, le strade e
le piazze. 
bisogna chie-
dersi perché i
ragazzi hanno
così tanto
tempo libero,
c’è stata nel
corso degli

anni una vera e propria ri-
voluzione culturale, oggi i
ragazzi non hanno più vo-
glia di niente perché hanno
già tutto, non hanno più
niente da conquistare.
Dalle ricerche effettuate au-
menta molto considerevol-
mente l’utilizzo di social net-
work e internet, questo di-
scorso può risultare un
arma a doppio taglio perché
internet è un mezzo formi-
dabile per aumentare le pro-
prie conoscenze, sia dal
punto di vista dell’espan-
sione mentale che delle pos-
sibilità di apprendimento;
l’uso è assolutamente posi-
tivo, è l’abuso che invece va
contrastato perché troppo

La Comunità Casa del Giovane
da ormai due anni è parte

attiva del progetto “Meno alcol
più vita” ; oltre all’elaborazione 
di questionari, report e avvio 
dei laboratori, tale impegno
prevede la realizzazione di un
nuovo testo nel quale verrà
inserita la testimonianza di
Stefano Baldini, maratoneta
pluridecorato e vincitore delle
Olimpiadi di Atene 2004. 
L’atleta ci parla a cuore
aperto per lanciare
un valido messaggio ai giovani

Stefano Baldini:nuovi stili
di vita per i nostri giovani
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Stefano Baldini

Camminare nella luce



spesso questi ragazzi ,come
in ogni cosa, esagerano
nell’utilizzare il mezzo. 
negli anni ’80 dicevamo la
stessa cosa della televisione.
in tutte le cose bisogna
avere equilibrio, questo è il
piccolo grande segreto per
ottenere il massimo dei van-
taggi e per evitare gli svan-
taggi che il mezzo porta.
certo si andrà incontro a dei
problemi, contrastare l’abuso
è difficile, è importante che i
genitori facciano la loro
parte perché quando i ra-
gazzi hanno briglia sciolta
approfittano delle occasioni
e delle possibilità.
i ragazzi in giovane età
mancano di consapevolezze
per cui è molto facile per
loro abusare di alcool o uti-
lizzarlo con il solo scopo di
divertirsi e socializzare, in
questo bisogna spingere
molto sul tasto dei genitori
perché non è possibile che la
scuola o altre istituzioni si
sostituiscano a chi ha il
ruolo di fare questo lavoro:
il compito del genitore non
può essere sostituito da nes-
sun altro, i genitori devono
educare e insegnare ai ra-
gazzi le cose fondamentali
della vita, tra cui l’avere re-
sponsabilità. 
oggi, molti genitori non re-
sponsabilizzano i propri figli
perché si fidano troppo di
loro, ma la fiducia potrà es-
sere concessa solo a patto di
aver fatto di tutto per ac-
compagnare i figli ad una
sempre più matura respon-
sabilità verso se stessi e i pro-
pri cari. sicuramente biso-
gna fare i conti con un
mondo molto più difficile ri-
spetto a qualche tempo fa.
in un secondo momento
può fare la sua parte anche
la scuola o l’università utiliz-
zando i canali che ha a di-
sposizione per raccogliere i
dati, fare ricerca e compiere
studi come questo. Quando
si descrivono bambini in
fasce d’età così piccole il

grande compito educativo
spetta ai genitori, altrimenti
non potremo stupirci se un
giorno questi, una volta cre-
sciuti, riempiranno pub, lo-
cale e piazze.. 
per ottenere dei risultati
nella vita bisogna faticare ed
impegnarsi, e soprattutto ri-
nunciare a qualcosa per per-
seguire un obiettivo più
grande.
lavoro con ragazzi di 17, 18

e 19 anni della federazione
giovanile di atletica; oggi,
questi ragazzi attingono a
formidabili tecnologie che
20 anni fa non
c’erano. le dif-
ficoltà che ho
incontrato ri-
guardavano so-
prattutto il
dover rinun-
ciare a qualcosa
e, quando ebbi
finito le scuole
superiori, ho
fatto difficoltà ad accettare
di non riuscir più a fare la
vita che facevano gli altri ra-
gazzi: per me la domenica
c’era la gara o il giorno

dopo c’era un allenamento
importante e non potevo
permettermi di fare la stessa
vita serale, notturna che fa-
cevano gli altri. io ho scelto
lo sport e le conseguenze
che esso comportava, po-
tevo uscire la sera ma non
potevo far tardi e non po-
tevo eccedere sia nel man-
giare che nel bere; posso af-
fermare però con certezza,
che non ho mai vissuto que-

ste rinunce come un pro-
blema o un sacrificio. il pro-
blema non è stato mai l’al-
col, io non ho mai abusato:

a me piace
bere del buon
vino a tavolo
o una buona
birra a tavola
al pasto però
il mio è un
uso consape-
vole per due
motivi; uno
perché a casa

mi era stato insegnato a non
abusare, e l’altro perché lo
sport mi ha dato una mano
e mi ha insegnato il rispetto
per me stesso e per il mio

corpo. nella mia vita ho co-
nosciuto   tante persone, co-
loro che praticano lo sport,
che aiuta a maturare e a cre-
scere, hanno potuto cono-
scere meglio se stessi.
gli adulti devono cercare di
capire questi ragazzi ed es-
sere più vicini a loro; non
abbiamo la bacchetta ma-
gica per poter risolvere i pro-
blemi; le stesse statistiche voi
avete elaborato, rispec-
chiano le problematiche
della zona che avete preso in
considerazione, ma forse ce
ne sono molte meno che in
altre zone. Dovremmo co-
noscere meglio quello che i
ragazzi di oggi desiderano
cercando di stimolare i loro
interessi in cose semplici
anche se per loro oggi sono
noiose…
vedo una noia di fondo che
prima non c’era e quindi bi-
sogna cercare di stimolare
questi ragazzi; anche lo
sport può essere uno stimolo
grande in questo senso.
Dobbiamo cercare, anche
se sembra demagogia, di
insegnare ai nostri ragazzi
che la vita ha un valore, che
loro stessi valgono e che
non ha senso buttarsi via
abusando di sostanze che
fanno male, noi dobbiamo
inculcare ai ragazzi il con-
cetto che tutto questo fa
male e vivranno negativa-
mente loro spese tutte le
conseguenze dei loro errori.
È come il doping nello
sport, chiunque lo propone
ti dice che “migliorerà le tue
prestazioni e vincerai, non
ti dice mai le conseguenze
che può avere quello che ti
propone”, quindi noi dob-
biamo farlo assolutamente.
stimoliamo i ragazzi sul va-
lore della vita, poi chi vuole
capire capisce e speriamo
possa lanciare il messaggio
che alla fine non serve se-
guire il branco per essere
più belli o piu’ alla moda.

*�Psicologa�della�Casa�del�Giovane�

Oggi dobbiamo
insegnare ai
nostri ragazzi
che la vita
ha un valore
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Un gruppo
di comunitari 

in gita con
don Dario



di don Dario Crotti*

crisi o speranza? chie-
diamocelo personal-

mente e comunitariamente
come famiglie, parrocchie e
contesti di vita comune,
chiediamoci quale sia la
prospettiva con cui guardare
(senza nulla togliere alla
drammaticità di tanti fatti
soprattutto a danno dei più
fragili e degli ultimi) gli sbar-
chi di giovani e uomini,
donne e bambini prove-
nienti dal nord africa. 
“È�una�maledetta�“sventura”�o
l’occasione�per�iniziare�a�guardare,
conoscere,�vivere�e�amare�il�nostro
tempo?” così recita un bellis-
simo paragrafo del testo
“Crescere� Insieme”� scritto da
Don enzo nell’anno 1991.
sbarchi: che fare? Questa è

la domanda che si agita nei
cuori di molti italiani di
fronte alle continue ondate
di persone che sbarcano in
condizioni spesso miserande
e disperate sulle nostre co -
ste. una domanda inevita-
bile, che pone davanti al di-
lemma della coscienza che
spinge a trovare una solu-
zione per aiutare chi ha bi-
sogno e degli occhi che pre-
feriscono non guardare, non
soffermarsi a vedere per non
rimanere coinvolti in situa-
zioni di sofferenza davanti
alle quali non si sa cosa fare. 
il suggerimento del vangelo
mi pare sia quello di soffer-
marsi e di provare ad osser-
varlo con lo sguardo del
buon samaritano, rifacen-
dosi alla parabola raccon-
tata dall’evangelista luca

(10,25-37) e letta con estre -
ma cura 25 anni fa dall’al-
lora arcivescovo di milano
card. carlo maria martini
nella lettera pastorale Farsi
prossimo, che diede inizio a
un percorso di riflessione e
di azione sulla carità nella
chiesa italiana e che man-
tiene inalterata la vitalità del
suo messaggio.
l’incontro con chi soffre
mette sempre in moto inter-
rogativi profondi della nostra
coscienza, che ci spingono a
«farci prossimi», ossia avvici-
narci e «ritrovare l’umanità
nostra e di colui che incon-
triamo», in una dinamica
che non è frutto di automa-
tismo bensì di un esercizio
preciso della nostra libertà,
che ci spinge all’azione. 
possiamo quindi suggerire
due modalità sulle quali
concentrarci per riuscire a
farci� prossimi oggi: promuo-
vere una “partecipazione si-
gnificativa dei destinatari”
delle azioni di aiuti, conside-
randoli quindi come sog-
getti attivi, e tenere presente
l’importanza della “alloca-
zione delle risorse”, la “pre-
disposizione di strutture
adeguate” nonché l’esi-
stenza di “vincoli di bilan-
cio”, senza però sacrificare

ad essi la nostra umanità.
le imprevedibili situazioni
di emergenza come quella
attuale, richiedono dunque
di non mettere in atto facili
equazioni per cui farsi�pros-
simi significa mettere in pra-
tica un’accoglienza indiscri-
minata, ma di fare ciò che è
possibile al momento.
la comunità davanti a que-
sta emergenza, ha aperto
con semplicità le sue porte a
due giovani e simpatici tuni-
sini: melek e mokles; perito
informatico il primo e salda-
tore il secondo; con i loro 25
anni si sono inseriti con
molto rispetto nel contesto
comunitario, esprimendo il
desiderio di imparare prima
di tutto la lingua italiana e ri-
conoscendo nella comunità
la mediazione per conoscere
gradualmente i valori, le op-
portunità positive della no-
stra cultura e società.

*�Sacerdote�della�Casa�del�Giovane
e�direttore�della�Caritas�di�Pavia
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Emergenza
Nord Africa:
crisi o
speranza?

Forse non è del tutto corretto
contrapporre i termini “crisi”

e “speranza”, come
fossero due opposti inconciliabili. 
Da un certo punto di vista,
invece, le “crisi” vissute pur nel
loro aspetto di fatica possono
diventare il momento della speranza...

Dall’inizio di quest’anno
una serie ininterrotta
di sbarchi ha portato migliaia
di persone sulle nostre coste
alla ricerca
di una vita diversa.

Camminare nella luce



BOLLETTINO pOSTALE
Quasi ogni giorno tramite que-
sto mezzo arrivano aiuti eco-
nomici, frutto di tante piccole
e grandi generosità che sempre
ci commuovono e ci stimolano,
perchè nascono dal gratuito.
lo si trova inserito nella rivista
della comunità camminare
nella luce o presso le nostre
comunità. il numero del c/c
postale è 97914212.
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La Comunità vive
della generosità,
dell’impegno e della
solidarietà di tutti.
Ecco i modi attraverso
i quali è possibile aiutare
e sostenere il servizio
che la Comunità svolge

Per ulteriori informazioni 
visita il sito:

www.cdg.it

LA prOprIA VITA
può sembrare fuori luogo parlare di vocazione
in questo contesto ma è proprio questo uno dei
punti che caratterizzano la casa del giovane:
è possibile - rispondendo ad una chiamata che
è solo di Dio - donare non solo parte del pro-
prio tempo, ma tutta la propria vita per il van-
gelo e per i fratelli in difficoltà. per colloqui e
accompagnamento vocazionali contattare don
arturo allo 0382.3814490 oppure via mail
darturocristani@cdg.it.

LASCITI ED ErEDITÀ
È un aspetto delicato che la
comunità non vuole eviden-
ziare per motivi di rispetto e di
discrezione. molti aiuti alla
casa del giovane sono comun-
que giunti e giungono tramite
persone sensibili e silenziose
che hanno donato in questo
modo.
per ulteriori informazioni con -
tattare don arturo allo
0382.3814490 oppure via mail
darturocristani@cdg.it.

BONIfICO BANCArIO
È possibile offrire il proprio
aiuto economico anche tramite
bonifici bancari. Queste le co-
ordinate:
iban it61 v033 5901 6001
0000 0005 333  per i bonifici
su c/c bancario
iban it82 p 07601 11300
000097914212 per i bonifici su
c/c postale

LA prEGhIErA
la più importante ed efficace forma di aiuto è
proprio la preghiera. perchè di fatto, mediante
essa, Dio continua a sostenere e a ispirare nel
cuore di tutti il desiderio di amare e far vivere e
crescere questa realtà nata dal vangelo e da un
uomo che sempre più persone sentono vicino, di
esempio e sostegno: il nostro don enzo boschetti,
ora servo di Dio. sul sito www.cdg.it è possibile
trovare l'orario della preghiera comunitaria per
chi desiderasse parteciparvi presso la cappella
della resurrezione in via lomonaco 43 a pavia.

I LABOrATOrI
DEL GIOVANE
ArTIGIANO
anche questo è un
modo di aiutare concre-
tamente la comunità.
commissionando lavori
di restauro, centro

stampa, carpenteria ai nostri laboratori si può
contribuire a sostenere la casa del giovane per-
mettendo ai ragazzi di impegnarsi concreta-
mente con il loro lavoro. si trovano in via lo-
monaco 16 a pavia; ecco i loro riferimenti:
Carpenteria: telefono 03823814420 - mail: car-
penteria@cdg.it
Falegnameria - restauro mobili: telefono
03823814422 - mail: falegnameria@cdg.it
Centro�Stampa: telefono 03823814414 - mail:
centrostampa@cdg.it

BENI MATErIALI
Da sempre la comunità ricicla e recu-
pera. vestiti, alimentari, mobili, elettro-
domestici, generi vari, se ancora in
buono stato, vengono riutilizzati dalla
comunità e anche ridistribuiti al di fuori
di essa a chi ne ha necessità. per questo
tipo di aiuto si può contattare la comu-
nità via mail all'indirizzo cdg@cdg.it op-
pure al 348.3313386 (vincenzo).

IL TEMpO
Questa è una delle ricchezze maggiori
della cdg. Donando parte del proprio
tempo nel volontariato, è possibile con-
tribuire al sostegno della comunità. i set-
tori sono vari: dall'amministrativo ai la-
boratori, dall’educativo alla cucina, dalla
lavanderia all’animazione, è possibile
contribuire con il proprio tempo e la pro-
pria persona. per ulteriori informazioni
sul volontariato in comunità contattare
michela allo 0382.3814490 oppure via
mail a cdg@cdg.it.

Come aiutare la Comunità



Comunità della Casa del Giovane

Associazione Privata di Fedeli CASA del GIOVANE

Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814476 - Fax 0382.3814475 - cdg@cdg.it
Responsabile Primo:
    mons. Giovanni Giudici - Vescovo di Pavia
    Curia di Pavia - Piazza Duomo, 1 
    27100 Pavia - Tel. 0382.386511
Responsabile di Unità: don Arturo Cristani
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814476 - Fax 0382.3814475
    darturocristani@cdg.it

Fondazione DON ENZO BOSCHETTI
COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE

Sede in: Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814476 - Fax 0382.3814475 - cdg@cdg.it
Presidente: don Arturo Cristani - Via Lomonaco, 43 
27100 Pavia - Tel. 0382.3814476
    Fax 0382.3814475 - darturocristani@cdg.it

Coop. Soc. CASA del GIOVANE

Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Presidente: Diego Turcinovich - Via Lomonaco 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
    diego.turcinovich@cdg.it

Coop. Soc. IL GIOVANE ARTIGIANO

Sede in: Viale Libertà, 23 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814482 - Fax 0382.3814406 - cdg@cdg.it
Presidente: Alberto Cazzulani - Via Lomonaco 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
    Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it

“Arsenale Servire il fratello” - Laboratori di:
Centro stampa, carpenteria, falegnameria
Via Lomonaco, 16 - 27100 Pavia
Tel. 0382.381411 - Fax 0382.3814412
centrostampa@cdg.it - carpenteria@cdg.it
falegnameria@cdg.it 

ORATORIO

Sede amministrativa e colloqui di Accoglienza
    Viale Libertà, 23 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814551 
    Fax 0382.29630 - cdg@cdg.it

Archivio “don ENZO BOSCHETTI”

presso Fraternità “Charles de Foucauld”
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814469 - archiviodeb@cdg.it

Centro Educativo “don ENZO BOSCHETTI”

Coordinamento Aree Educative e di Accoglienza
Via Lomonaco 43 - 27100 Pavia 

Area Minori: Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 
    area.minori@cdg.it
Area Adulti e Dipendenze: Tel. 0382.3814485
    Fax 0382.3814487 - area.adulti@cdg.it Donne: Tel. 0382.3814445
- Fax 0382.523644
    cmichele@cdg.it
Area Riabilitazione Psichiatrica: Tel. 0382.3814499 
    Fax 0382.3814490 - centrodiurno@cdg.it 

Area MINORI

Casa Gariboldi - Minori 13-17 anni
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814457- cgariboldi@cdg.it
Casa S. Martino - Minori 13-17 anni
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814440 - csmartino@cdg.it

CENTRO DURNO “Ci sto dentro” - Via Lomonaco 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814455
    area.minori@cdg.it
CASA FAMIGLIA Madonna della Fontana
    Casa-famiglia per bambini in età scolare
    Fraz. Fontana - 26900 Lodi 
    Tel. 0371.423794 - fontana@cdg.it

Area ADULTI e DIPENDENZE

COMUNITÀ TERAPEUTICO-RIABILITATIVE
Casa Madre - Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814590 - c.madre@cdg.it
Cascina Giovane - Samperone di Certosa
    27012 Certosa di Pavia - Tel. 0382.925729
    Fax 0382.938231 - csamperone@cdg.it
Casa Accoglienza - Vìa Lomonaco, 16
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814430
    Fax 0382.3814487 - casa.accoglienza@cdg.it
    www.casaccoglienza.org
Casa Boselli - Modulo specialistico per alcool 
    e polidipendenze - Vìa Lomonaco, 43 - 27100 Pavia 
    tel. 0382.3814597
Casa Speranza - Via del Bottegone, 9
    13900 Biella Chiavazza (BI) - Tel. 015/2439245
    Fax 015/2520086 - csperanza@cdg.it
CENTRO DIURNO BASSA SOGLIA “IN&OUT”
    Vìa Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814596 - ineout@cdg.it

Area DONNE

COMUNITÀ PER MAMME CON BAMBINI
Casa S. Michele - Viale Golgi, 22 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.525911 - Fax 0382.523644
    cmichele@cdg.it
Casa S. Giuseppe - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814435 - csmauro@cdg.it

Area SALUTE MENTALE

Centro diurno “Don Orione” - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814453
    centrodiurno@cdg.it
Centro diurno “Don Bosco” - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814477
    centrodiurno@cdg.it

SPIRITUALITÀ

Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249
    28823 Ronco di Ghiffa (VB) - Tel. 0323.59536
Monastero Mater Carmeli - Via del Bottegone, 9
    13900 Biella Chiavazza (BI) - Tel. 015.352803
    Fax 015.2527643 - monastero@carmelitanebiella.it
    www.carmelitanebiella.it

FRATERNITÀ

Fraternità “Charles de Foucauld”
    Via Lomonaco, 45 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814445 - cdg@cdg.it
Casa Nuova - Via Lomonaco, 45 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814464 - cnuova@cdg.it

CASE ESTIVE

Casa Maria Immacolata - Inesio (LC)
    Tel. 0341.870190 - c.immacolata@cdg.it
Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249
    28823 Ronco di Ghiffa (VB) - Tel 0323.59536

LA COMUNITÀ sul WEB

www.cdg.it - Sito ufficiale della Comunità 
    Casa del Giovane di Pavia
www.centrodiascolto.org - per l'ascolto 
    e l'orientamento nel disagio giovanile
www.casaccoglienza.org - sito della comunità 
    Casa Accoglienza della Casa del Giovane di Pavia


